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M eno pediatri, ma anche me-
no bambini alla materna e al-
le scuole elementari. Benve-

nuti nell’inverno demografico. Non 
più soltanto numeri ma una realtà 
ben visibile un po’ dappertutto, a co-
minciare dagli studi dei pediatri di li-
bera scelta. Soltanto dentro le mura, 
per fare un esempio, i  cinque che 
esercitano hanno più di 500 posti li-
beri, tanto che l’ultima ad andare in 
pensione la  dottoressa Alessandra 
Sanmarchi,  non  è  stata  sostituita  
nello studio di via San Rocco, a due 
passi  da via  del  Pratello,  perché i  

suoi pazienti potranno essere ridi-
stribuiti senza nessun problema tra 
i colleghi, anche nelle immediate vi-
cinanze.  L’esatto  opposto  di  quel  
che accade per i medici di base degli 
adulti. Capita spesso, ormai. Da 120 
che erano nel 2020, i pediatri di libe-
ra scelta a Bologna sono diventati  
111.  Parallelamente  i  residenti  nel-
l’Ausl di  Bologna di  età compresa 
tra 0 e 13 anni sono scesi da 101.098 a 
94.840 nel 2024. Nello stesso perio-
do, quindi dal 2020 al 2024, a Bolo-
gna sono nati 500 bambini in meno. 

«Abbiamo già denunciato molte 
volte il fatto che siamo di fronte ad 
un esubero di pediatri, destinato a 
peggiorare nei prossimi anni», scan-
disce Valeria Scialpi, segretaria pro-
vinciale della  Federazione italiana 
medici pediatri di Bologna. «Proba-
bilmente sono stati fatti degli errori 
nella programmazione dei corsi di 
specializzazione rispetto alle esigen-
ze del territorio, per cui ci sono un 
gran numero di colleghi specializza-
ti in pediatria. A questo si aggiunge 
il fatto che, nell’ultimo contratto, so-
no stati alzati i massimali per ogni 

pediatra, che prima potevano arriva-
re fino a un massimo di 880 bambini 
e adesso sono stati portati a mille». 

Rita  Ricci,  direttrice  dell’Unità  
operativa  di  pediatria  territoriale  
dell’Ausl preferisce non parlare di 
esuberi perché, dice, «nelle pedia-
trie in ospedale la situazione è mol-
to diversa, lì c’è sempre bisogno. E 
comunque — precisa — non penso 
sia giusto far passare il messaggio 
che non c’è bisogno di pediatri, se 
uno si sente di fare questo lavoro de-
ve farlo: noi ci confrontiamo con pa-
zienti che spesso non parlano, dob-
biamo entrare in relazione con tutta 
la famiglia, è un mestiere particola-
re, che può dare molte soddisfazio-
ni».Di fatto però almeno sul territo-
rio di carenza non ce n’è. Anzi. «A Bo-
logna città in questo momento di zo-
ne carenti non ne abbiamo — confer-
ma Ricci — Ogni volta che una pedia-
tra va in pensione facciamo una va-
lutazione in base alla popolazione 
residente, ai  nuovi nati,  ai ragazzi 
che stanno per compiere 14 anni e 
agli altri pediatri in convenzione nel 
territorio e negli ultimi casi abbia-

mo ritenuto non fosse opportuno fa-
re delle sostituzioni attivando una 
zona carente». 

Sul fronte scuola, invece l’effetto 
inverno demografico è già ben visibi-
le alla materna e nella scuola prima-
ria: ci sono meno bambini per clas-
se,  vengono attivate  meno  prime.  
Meno  sezioni.  «Alla  materna  per  
esempio stiamo calando le sezioni 
che avevamo esternalizzato al priva-
to sociale, che tra l’altro erano costo-
se, perché l’offerta comunale e stata-
le è sufficiente», spiega l’assessore 

Ara. Sul nido le dinamiche invece so-
no differenti: siccome è un servizio 
richiesto soltanto da una parte della 
popolazione (a Bologna la percen-
tuale è del 50% in crescita) il gelo del-
le nascite lì non si vede. «Le dinami-
che sono cambiate, l’aiuto dei nonni 
si è ridotto. Sono cambiate le fami-
glie e il servizio è più richiesto che 
in passato. E non dimentichiamoci 
che la nostra resta una città attratti-
va anche da famiglie da fuori», con-
clude Ara. 

S econdo Gianluigi  Bovini,  de-
mografo  e  statistico,  l’Emi-
lia-Romagna potrebbe scende-

re  quest’anno  sotto  la  soglia  dei  
26mila  bambini.  Perdendo,  dun-
que, circa 2mila bimbi rispetto al 
2024.

Quanto calano i bambini?
«Secondo l’Istat nei primi sei mesi 

del 2025 nella nostra regione sono 
nati 12.615 bambini, un dato 
preoccupante perché rispetto 
all’anno scorso c’è un calo 
dell’8,4%. Quindi dopo il minimo 
storico di 28mila nati raggiunto in 
tutto il 2024 a fine anno potremmo 
avere meno di 26mila nati».

Ed è poco?
«Nel 2008 e nel 2009, per esempio, 
si contavano 42mila nati, il calo sta 
diventando una valanga. È una 
tendenza che vediamo anche a 
livello nazionale, dove 
significherebbe scendere dai 
370mila nati del 2024 a meno di 
350mila per la prima volta nella 

storia d’Italia, compresi gli anni 
delle guerre».

Perché succede questo?
«Ci sono due problemi: uno su cui 
non si può fare niente, un altro su 
cui invece si può intervenire. Il 
primo è che oltre 40 anni fa è 
partito un calo delle nascite dopo 
il precedente baby boom, quindi il 
calo di oggi dipende non solo dal 
fatto che le coppie fanno meno 
figli, ma proprio perché ci sono 
meno coppie. Su questo non si può 
intervenire. Un altro problema 
invece è la minore propensione 
delle coppie rimaste a fare figli, 
che è bassa: in Italia e anche in 
Emilia-Romagna siamo a 1,19 figli 
per donna, mentre per tenere in 
equilibrio una comunità ne 
servirebbero almeno 2,1. E 
quest’anno in Italia scenderemo 
probabilmente attorno a 1,15, quasi 
la metà. È un problema europeo, 
ma in Europa i Paesi messi peggio 
sono Italia, Spagna e Malta. E 
anche globale: di recente in Corea 
del Sud hanno festeggiato quando 
questo numero è passato da 0,72 a 
0,75».

Come se ne esce?
«Non si risolve facendo un Bonus 
che dura un anno, servono 
politiche veramente strutturali 

che convincano la gente che 
avranno un sostegno finché il 
figlio va mantenuto. Tenendo 
conto che questi dati 
comprendono i flussi migratori».

Neanche gli stranieri ci salvano?
«Hanno ancora una tendenza a 
fare figli più alta degli italiani, ma 
la novità degli ultimi anni è che si 
adeguano velocemente ai 
comportamenti dei Paesi che li 
ospitano, lo scarto tra loro e gli 
italiani si sta riducendo».

Tutto questo che effetti ha sulla 
società e sui servizi?
«La ricaduta immediata 
ovviamente è che ci sono meno 
bambini e quindi meno presenze 
nelle scuole, con effetti più 
pesanti nei territori periferici, 
dove chiudere una scuola ha un 
peso diverso rispetto alla città. Ma 
nel giro di 20-30 anni significa che 
ci saranno meno lavoratori e 
ancora meno coppie. È il 
fenomeno della “trappola 
demografica”, una spirale che si 
avvita su se stessa. Sull’altro fronte 
c’è il dato positivo dell’aumento 
della speranza di vita che fa 
crescere gli anziani, e qui l’Italia è 
in testa con la Spagna, ma in 
positivo. Ma così aumenta il 
disequilibrio tra generazioni».

L’inverno demografico
su pediatri e materne
“Ci sono pochi bimbi”

Lo statistico e il rischio 
che quest’anno 
la situazione si aggravi 
ancora di più

Francesca 
Testoni, 
presidente di 
Ageop, ieri alla 
presentazione 
della campagna

testoni

I pediatri di 
libera scelta 
sono più 
numerosi del 
necessario, 
molti posti 
liberi in città
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I medici dei più piccoli che 
vanno in pensione non 
vengono sostituiti, perché 
ci sono molti posti liberi
In flessione anche le classi 
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Il cardinale 
Matteo Zuppi 
ha scritto una 
lettera in vista 
dell’inizio della 
scuola lunedì

zuppi

Zuppi e la sua lettera alla scuola
“Tante persone ti fanno bellissima”

Una lettera con una destinataria particolare: «Cara scuola...». È Matteo 
Zuppi a scriverle in occasione dell’inizio dell’anno scolastico, il 15 set-
tembre. Per augurare buon percorso alle «tante persone, tutte impor-

tanti, che fanno questa cosa bellissima che sei». Una missiva sulle sfide tra-
dizionali dell’educazione: «L’importante è dare gli strumenti in un mondo 
complicato». E quelle più nuove, chiedendo alla scuola di «insegnare ad im-
parare ad usare l’Intelligenza artificiale per non finire ad essere usati da 
questa». E che fa intendere che è tra i banchi che crescono i pilastri dell’in-
tegrazione: «Tu sei anche tutti i ragazzi e ragazze che ti frequentano. Che 
gioia per te accoglierli, farli sentire tutti italiani, cittadini, trattando tutti 
con tanto rispetto». L’arcivescovo poi con la sua penna ammonisce i bulli e 
i leoni da tastiera. «I bulli, debbo dirlo, a me fanno un po’ pena, perché, in 
realtà, hanno solo paura e poi penso sempre che un giorno incontreranno 
uno che è più bullo di loro o avranno dei problemi, e allora se la faranno sot-
to e capiranno che hanno bisogno di qualcuno che li aiuti! Grande non è chi 
dice più parolacce o fa le cose da grandi, ma grande è chi ascolta, aiuta, vuo-
le bene». Invita alla pace: «C’è una cosa che quest’anno vorrei chiederti più 
di tutte. Insegna a combattere la violenza e le guerre». — A.A.

Gli stranieri hanno
ancora una tendenza

più alta a fare figli
ma la novità è che si 

stanno adeguando agli 
stili dei Paesi in cui vivono

I l riconoscimento dell’età pediatrica come pre-requisito per migliorare 
la risposta ai bambini ammalati di cancro. L’associazione Ageop ieri è 
tornata a chiederlo con forza anche alla Regione, affinché i pazienti 

più piccoli vengano inseriti in percorsi dedicati e curati solo da pediatri. 
«Serve più coraggio da parte della politica», ha detto la direttrice genera-
le Francesca Testoni rivolgendosi anche all’assessore Massimo Fabi. E an-
cora: «La coperta del sistema sanitario è corta, ma deve coprire le esigen-
ze dei cittadini. E i bisogni dei minori sono enormi». La richiesta è avvenu-
ta nell’ambito della presentazione della seconda edizione di “Sono cavoli 
miei”, che l’associazione di oncologia pediatrica promuove nel mese d’o-
ro della ricerca, settembre, portando sulle tavole e sui banchi di tante atti-
vità commerciali il cavolo e le sue proprietà. Con l’intento di finanziare la 
ricerca scientifica clinica sul microbiota intestinale, che ha consentito al 
Sant’Orsola - dal dicembre 2023 ad oggi- 20 trapianti su 11 bambini, tra cui 
uno di soli tre anni e 8 mesi. È possibile donare sul sito dell’associazione o 
partecipando agli appuntamenti previsti durante la campagna. Tra cui la 
“cena del cavolo” l’8 ottobre presso la cantina Bentivoglio con lo chef d’ec-
cezione Giorgione e un reading a firma di Guido Catalano. — A.A.

“Cavoli miei”, raccolta fondi Ageop
per la ricerca sul microbiota

di MARCO BETTAZZI

L’intervista

Bovini “Duemila nati
in meno nel 2025
Il calo è una valanga”
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